
GERONZI SPODESTATO Con un colpo di

coda dell’inchiesta parmigiana sul crac di Par-

malat, il presidente di Capitalia, Cesare Ge-

ronzi, è stato interdetto dall'esercitare uffici

direttivi delle persone

giuridiche e delle im-

prese. La decisione è

del gip Pietro Rogato

motivata in 200 pagine di ordinan-
za. Il provvedimento è stato assun-
to nell'ambito del procedimento re-
lativo alle vicende Parmatour e
Ciappazzi, risalente al 2002, nel
quale Geronzi è indagato per con-
corso in bancarotta fraudolenta e
usura. Immediata la replica del pre-
sidente che oltre a manifestare
«stupore ed indignazione» annun-
cia di aver dato mandato ai suoi le-
gali di impugnare il provvedimen-
to. Il consiglio di amministrazione
di Capitalia, riunitosi in seduta
straordinaria gli ha espresso la sua
solidarietà.
A Geronzi viene contestata un'ope-
razione attraverso cui avrebbe in-
debitato Parmalat spa con un finan-
ziamento di cinquanta milioni di
euro che la multinazionale di Tan-
zi avrebbe poi girato a Parmatour,
la holding turistica che faceva sem-
pre parte del gruppo Parmalat.
In un passo dell'ordinanza si legge
che Geronzi invitò Tanzi «a fare
parte del consiglio di amministra-
zione dell'istituto di credito», «pro-
prio quando il disastro del turismo
era ormai imminente». Secondo il
giudice, la decisione di Geronzi
«non avrebbe avuto alcuna ragion
d'essere», «se non fosse sin da allo-
ra maturata la ferma volontà di pro-
teggere Tanzi dalle ormai prossi-
me avversità». Soprattutto perchè
«i più autorevoli esponenti della
banca erano perfettamente consa-
pevoli, e da lungo tempo, tanto del-
le problematiche che affliggevano
le società di Tanzi quanto delle
gravi condotte illecite cui il
neo-eletto consigliere s'era con il
loro stesso appoggio per anni spre-

giudicatamente esposto al fine di
farvi fronte». Un episodio spiega
la conoscenza dei manager Capita-
lia delle reali condizioni del grup-
po Tanzi. Scrive il gip: «In data 19
aprile 2001, 10 giorni prima della
nomina di Tanzi a membro del cda
della banca, l'Area Crediti aveva
infatti predisposto una relazione,
nella quale s'era suggerita l'adozio-
ne d'una linea dura, ritenendo im-
proponibile la proroga degli affida-
menti.
Il giorno successivo, il presentato-
re, dottor Martinelli, s'era tuttavia
limitato a proporre favorevolmen-
te al comitato Fidi l'accoglimento
della proposta con le seguenti con-
siderazioni: molti sono gli elemen-
ti negativi che emergono da quan-
to esposto... Tuttavia non possia-
mo, in questa sede, non tenere in
considerazione la globalità dei rap-
porti con il gruppo Parmalat e so-
prattutto il fatto, dirimente, che il
cavalier Tanzi ci offra la sua perso-
nale fideiussione, per questa posi-
zione.
Parole - osserva il giudice - in cui
si coglievano con evidenza, tanto
la visione unitaria del gruppo Tan-
zi, quanto l'eco delle garanzie, pur
sempre illecite, ma oramai occulte
solo nei bilanci dei due sottogrup-
pi (alimentare e turismo, ndr), che
assistevano gli affidamenti delle
società personali di Tanzi».
Altro episodio citato dal gip: «Tra
il 14 e il 15 ottobre 2002, il gruppo
Tanzi era già destinato a fallire, se
- come Banca di Roma ben sapeva
- non fosse stato pagato il noto
B.S.P. (cioè la biglietteria aerea,
ndr). I soldi dei viaggiatori, desti-
nati alle società aeree venivano in-
fatti regolarmente dirottati dalle
agenzie turistiche di Tanzi per fi-
nanziare i propri bisogni operati-
vi». E «anche di questa ennesima
cattiva abitudine dei gestori turisti-
ci Tanzi, Banca di Roma era per-
fettamente a conoscenza».

Il «congelamento» di Cesare Ge-
ronzi apre nuove incognite sul si-
stema finanziario italiano. Vero è
che la decisione è temporanea e
che ieri il consiglio d’amministra-
zione di Capitalia ha assicurato il
suo totale appoggio al presidente.
Ma la mossa sicuramente indeboli-
sce il gruppo romano, già esposto
alle mire di un mercato in fibrilla-
zione. Ieri la Borsa ha regalato
nuovi rialzi al titolo Capitalia, mo-
strando di credere a un’operazio-
ne imminente. Tanto più che lo
stesso ministro del Tesoro, pro-
prio mentre la notizia della interdi-
zione di Geronzi dai suoi uffici fa-
ceva il giro del mondo, auspicava
un rafforzamento del sistema ban-
cario attraverso integrazioni inter-
ne. Quasi un invito a muoversi.
Ma oggi è davvero così facile

muoversi?
La «caduta» (temporanea) di Ge-
ronzi indebolisce Capitalia e con-
temporaneamente agita le acque
in Mediobanca, dove il patron del-
la banca romana era dato in corsa
per la presidenza in funzione «fi-
lo-francese». E Mediobanca, si sa,
è l’«aniticamera» delle Generali,
il colosso assicurativo in cui ieri
ha fatto il suo ingresso Romain Za-
leski. Amico sì del presidente An-
toine Bernheim (ancora un france-
se), ma altrettanto legato al presi-
dente di Banca Intesa Giovanni
Bazoli. Proprio la banca data dai
rumors come pronta a «marciare»
sul gruppo romano guidato da Ge-
ronzi. Così il cerchio si chiude. In-
somma, le pedine che si stanno
muovendo sono il cuore del siste-
ma finanziario del Paese. Ma qual-

siasi movimento sullo scacchiere
sembra coinvolgere i francesi.
Primo azionista di Banca Intesa,
infatti, è il Credit Agricole, primo
istituto bancario francese. L’Agri-
cole non ha alcuna intenzione di
perdere la presa sul gruppo italia-
no. Insomma, non si lascerà dilui-
re la sua presenza a Milano da un
patto tra Bazoli e Geronzi (o Pier
Luigi Fabrizi del Montepaschi).
Tanto più che i francesi hanno pie-
ni poteri nel consiglio Intesa: una

clausola del patto di sindacato con-
cede loro il diritto di veto su qual-
siasi operazione. Dunque, o
l’Agricole scende a Roma da
«conquistatore» o non se ne farà
nulla.
Ma è possibile che il sistema italia-
no accetti un altro francese al co-
mando nel sistema del credito ro-
mano? Dopo l’operazione
Bnp-Paribas, che una volta con-
clusa darà il gruppo guidato da
Luigi Abete nelle mani dei parigi-
ni, cedere anche Capitalia ai ran-
ghi transalpini significherebbe
perdere il controllo del sistema
centro-meridionale. Il tutto senza
reciprocità, come ha osservato ieri
lo stesso Giulio Tremonti. Anco-
ra: primo azionista della Bnp-Pari-
bas appena «sbarcata» sulle spon-
de del Tevere è proprio quella Axa
che già più volte si è mostrata inte-
ressata ai destini delle Generali. E

qui si torna a Trieste e a Medio-
banca.
Altra domanda: se la Francia fa
«paura» a questo punto non si ri-
schia la paralisi di un gruppo come
Intesa, chiamato invece a raffoir-
zarsi per competere a livello euro-
peo? L’unica via d’uscita per Ba-
zoli a questo punto sarebbe smar-
carsi dai francesi suoi primi azio-
nisti. E non è detto che la mossa di
Zaleski in Generali non serva a
questo, piuttosto che a rafforzare
le «truppe» francesi. Ma a questo
punto il gioco si fa davvero perico-
loso: troppo presto per individua-
re gli sviluppi dell’operazione.
Tanto più che in campo c’è alme-
no un altro giocatore pronto a
muoversi: il San Paolo-Imi. In
questo caso non sarebbe più la
Francia, ma la Spagna (con il San-
tander) a muovere. Le incognite
resterebbero tutte.

La bufera Parmalat investe Geronzi
La procura di Parma decide l’interdizione del presidente di Capitalia che si dice «indignato»

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Slittato di una settimana rispetto
alla data prevista, si terrà doma-
ni a Torino il vertice tra le procu-
re di Milano e Torino per decide-
re competenze e spartizione del
lavoro per le inchieste sull'opera-
zione condotta da Ifil e che ha
consentito al gruppo Agnelli di
non diluire la sua quota in Fiat.
È facile ipotizzare che dopo que-
sto incontro, i nomi degli indaga-
ti, già indicati a chiare lettere
dalla Consob, nel rapporto che
ha fatto partire le inchieste, fini-
scano ufficialmente sull’apposi-
to registro. Ieri l’organo di con-
trollo delle società quotate in
borsa ha inviato le proprie conte-

stazioni a Ifil e segnatamente al
presidente Gianluigi Gabetti, al
direttore generale Virgilio Mar-
rone e a Franzo Grande Stevens,
membro del cda e da decenni re-
gista degli affari legali della fa-
miglia Agnelli.
Allo stato la procura di Milano
procede per aggiotaggio infor-
mativo, ma cautelativamente, in
attesa dell’incontro coi colleghi
torinesi, ha iscritto il fascicolo a
modello 44, quello in cui si regi-
strano le indagini contro ignoti.
Torino procede invece per osta-
colo all’attività degli organi di
vigilanza ed essendo a una fase
più avanzata dell’inchiesta, è

presumibile che abbia già messo
sotto inchiesta i registi dell’ope-
razione. Ieri Ifil ha confermato di
avere ricevuto notifica delle con-
testazioni da Consob relative al-
la violazione dell'articolo
187-ter del TUF sulla manipola-
zione di mercato.
La vicenda risale all'aprile scor-

so,quando Exor Group, control-
lata al 70 per cento da Ifil, fece
un’equity swap con la banca
d’affari Merrill Lynch, passando
l’ordine di rastrellare 82,25 mi-
lioni di azioni Fiat, all’epoca ai
minimi storici e con l’obbligo, al-
la scadenza del contratto fissata
a settembre, di pagare la minu-
svalenza o di incassare la plusva-
lenza. Le azioni vennero poi ac-
quistate da Ifil a settembre in mo-
do da mantenere invariata la
quota in Fiat al 30,06%. In quel
periodo il titolo Fiat viaggiava a
livelli bassissimi, 4,7 euro. Inol-
tre a settembre scadeva il presti-
to di tre miliardi di euro conces-
so da un pool di otto banche tra
le quali Capitalia, Banca Intesa,

Mps e San Paolo Imi. Con la con-
versione del prestito in azioni la
quota di controllo della famiglia
Agnelli sarebbe scesa dal 30% al
22% e le banche sarebbero di-
ventate azioniste di maggioran-
za con circa il 27% delle azioni.
La contromossa dell’ equity
swap ha invece permesso alla fa-
miglia Agnelli di preservare Fiat
da possibili scalate, rimanendo
azionisti di riferimento.
Durante l'estate, il titolo Fiat
aveva visto forti rialzi in borsa
che, a posteriori, i broker attribu-
iscono principalmente agli ac-
quisti di Merrill per coprire
l'esposizione legata all'equity
swap. In più comunicati, l'ultimo
il 24 agosto 2005, la capogruppo

Giovanni Agnelli & C e Ifil ave-
vano comunicato di non avere in-
formazioni utili a spiegare l'an-
damento del titolo. E proprio a
questo comunicato, che avrebbe
ostacolato le attività di control-
lo, si riferiscono le contestazioni
notificate da Consob a Gabetti,
Grande Stevens e Marrone.
Il vertice in procura a Torino, cui
parteciperà da Milano solo il pm
Carlo Nocerino, dovrebbe ri-
guardare la competenza territo-
riale: l’orientamento di Milano è
quello di stabilire quale delle
due procure dovrà proseguire le
indagini. Si tratta infatti di un’in-
chiesta abbastanza circoscritta,
in cui difficilmente si possono in-
dividuare due fronti di inchiesta.

«Berlusconi mi chiese di vendere Hdc a Fiorani»: è quanto scri-
ve il sondaggista Pier Luigi Crespi nel suo nuovo libro, «L'anti-
doto», le cui bozze sono state anticipate nel corso della trasmis-
sione «Era LaRai 21.15».
«Quando nell'ottobre del 2003 mi trovai colpito da una pallottola
nel terribile conflitto Tremonti-Fazio, Silvio mi disse di fare un
passo indietro, dimettermi e cedere tutto alla Banca Popolare di
Lodi che avrebbe salvato le mie imprese ed evitato l'onta del fal-
limento che era anche suo», racconta Crespi nel libro aggiungen-
do: «Le cronache ci consegnano il susseguirsi degli eventi suc-
cessivi: Tremonti di lì ad un anno è stato fatto fuori sotto i colpi
furiosi dei Fazio-boys e di lì a pochi mesi, nel marzo del 2004, il
libri sociali dell'Hdc sono stati portati al tribunale fallimentare
proprio da quegli uomini, quelli della Bpl, che avrebbero dovuto
salvare tutto, con il risultato che il patrimonio di quella esperien-
za è stato così consegnato a comari e vassalli di un impero ormai
decaduto».
Nella trasmissione si è data anche lettura di un altro passaggio.
«Io ho denunciato, e non me lo hanno perdonato, i suoi amici
della Bpl nel marzo del 2004 per truffa ed estorsione contrattuale
ben prima degli scandali che li hanno travolti. Questo però non
mi ha impedito di finire nel carcere di San Vittore per otto giorni,
seguiti da due mesi di arresti domiciliari, isolato dal mondo, dal-
la mia famiglia, umiliato, calpestato nel fango, senza che una so-
la voce di Forza Italia e dei suoi sodali si alzasse a difesa della
verità, o più semplicemente esprimesse un cenno di solidarietà».

Il 6 marzoautobus, tram emetropolitane si
fermerannoper quattro ore in tutta Italia,
Torinoesclusa. Losciopero del trasporto
pubblico localeè stato proclamatodalle
organizzazioni sindacali FiltCgil, Fit Cisl e
Uiltrasporti asostegno della vertenza per il
rinnovodelbiennio economico 2006-2007
delcontratto. I sindacati chiedono una
rivalutazionedel 6%delle retribuzioni,pari a
unaumento di111 euro,mentre i datoridi
lavoronon intendonoandaresopra i 60 euro.

Unipol Banca azzera tutte le spese di
estinzione dei conti correnti per i privati e per
le imprese. La decisione avrà decorrenza dal
prossimo 1˚ marzo. Dopo l’annullamento
all'inizio dell'anno dei costi di uscita per i
titolari di Completo, il prodotto di punta per i
clienti privati, la decisione di estendere a tutti
i clienti l’esenzione segna, secondo la banca,
la precisa volontà di testimoniare con i fatti
l'intento di proporsi ai clienti con «offerte
chiare, concrete e competitive».

L’INCHIESTA Ipotesi di reato, aggiotaggio informativo e ostacolo all’attività degli organi di vigilanza. Le contestazioni della Consob consegnate ieri ai vertici della società

Vicenda Ifil-Exor, per la holding degli Agnelli in arrivo gli avvisi di garanzia

Venerdì incontro
tra le procure di Milano
e Torino per decidere
competenze e
divisione del lavoro

CRAC HDC
Crespi: «Berlusconi mi chiese di vendere a Fiorani»

Gianluigi Gabetti

IL «CONGELAMENTO» DEL BANCHIERE

Un’incognita giudiziaria nel risiko bancario

IL 6 MARZO STOP DI 4 ORE
DEL TRASPORTO LOCALE

Troppo caldo a Palazzo Koch. La Guardia di
Finanza ha multato di 2.500 euro la Banca
d'Italia per l'eccessiva temperatura rilevata al
piano nobile ell'edificio e in particolare nell'ala
dei funzionari generali. Il termometro era a 23
gradi in violazione del decreto Scajola per
il risparmio energetico che fissa il limite a quota 19

UNIPOL BANCA AZZERA LE SPESE
DI ESTINZIONE DEL CONTO

Nel mondo politico
ci si chiede se è
possibile che Intesa,
con i suoi francesi,
prenda Capitalia

■ di Susanna Ripamonti / Milano

■ di Susanna Ripamonti / Milano

Il presidente di Capitalia Cesare Geronzi Foto Ansa
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